
mente per conto di quefta s ’ è mutato il Mondo;  ma Tempre s’ impara 
dal conoTcere ciò che han praticato ed operato gli antichi.
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D I S S E R T A Z I O N E  V E N T E S I M A S E T T I M A .

D ella  Zecca  , del diritto oprivilegio di battere Moneta.

A N d i a m o  ora a cercare, come paffaffe l'affare delle M o n e t e ,  da 
che in Italia declinò il Romano Imperio , e qua pofero o fidarono 

il piede le Nazioni ftraniere . E primieramente s’ ha a vedete , a quali 
Città competeffe il privilegio d’ avere Z e c c a ,  o fia diritto di battere M o ­
neta . Certo è , che la Regina delle Città Roma , tuttoché foffe trasferi­
ta in Grecia la Tedia dell’ Imperio , conTervò quefta prerogativa , almen 
fino a i tempi d’ Eraclio Imperadore . Truo.vanfi Denari de gl’ Imperado- 
ri dopo Coftantino,  ed anche d e i  Re Goti  con Tegni d’ eiìere ftati bat­
tuti in R o m a , leggendoli ivi R. P . cioè Romee p e r cu j ja , cioè P ecunia ,
o pure R. M . ovvero R O M  , ed anche R O P S . cioè Romee pecun ia  J ì- 
gna ta  . Ho veduto una picciola Moneta  d’ arg e n to ,  battuta Tono Giuftino 
minore circa FAnno 570. nel cui diritto fi mira il capo di un Augufto 
con Diadema tempeftato di perle o gemme , e colle lettere D. N. IVSTI-  
N V S  PP. A V G .  cioè D om nus nojler Ju jlìn u s perpetuus A ugujìus . Nel  ro- 
vefeio v ’ ha un Monogramma colle lettere R A O S D .  le quali coll’ autori­
tà , che fi attribuiTcono gl ’ interpreti delle antiche Cifre , poffono lignifi­
care Roma o  Romee O bjìgnatus D enarius . Incontranti ancora in que" tem­
pi M on eta rìi R om an i, cioè Prendenti alla Zecca di R o m a .  Di  quefto no­
me Z ecca fi parlerà nella Differt. XX X IH .  Preffo il Grutero pag. 10^4. 
nutn . 8. in una ITcrizione fatta Confule F L .  H erculano , cioè nell’ Anno 462. 
fi truova P orphyru s P rim iceriu s M oneta riorum . Se dopo i tempi di Eraclio 
A u g u f t o ,  cioè dall’ Anno 640. continuaffe in Roma la fabbrica della Mo­
neta fino a i tempi di Carlo M. noi so io dire. Quel eh’ è certo ,  da che fu 
a i Romani Pontefici conferito il temporal Dominio Topra Roma e fuo Du­
cato , cominciarono effi a battere Denari , e continuarono un pezzo metten­
dovi il proprio N o m e ,  o quello del regnante Imperadore. Hanno creduto 
gli Eruditi Romani a’ noftri d ì ,  che in que’ Denari entraffe il nome de gl’ 
Imperadori, per effer eglino Avvocati  della Chiefa Romana. Di lunga mano 
è più fondata l’ opinione d5 a l tr i , che ciò fi faceffe per denotare l’ alto D o ­
mìnio tuttavia conTervato da effi Augufti in Roma. Ne abbiamo un chiaro 
efempio in Grimoaldo Principe di Benevento.  Gli  concedette Carlo M* 
quel l ’ infigne Principato o Ducato  , ma con ritenerne la Sovranità : in Tegn° 
d i c h e ,  l ’ obbligò a mettere in tutti i pubblici Atti o Strumenti ,  e nelle


